
CIRCOLARE N. 81 

Modifiche ed integrazioni alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, concernenti misure di 
sostegno in favore di persone con handicap grave – Legge 21 maggio 1998, n. 162 in 
G. U., Serie Generale n. 123 del 29.5.1998 

  

prot. 9084-24-204 

Roma, 22 giugno 1998 

Ufficio: IV(VB/AL) 

  

Ai Consigli Regionali dell’U.I.C. 

Alle Sezioni Provinciali dell’U.I.C. 

Ai Componenti il Consiglio Nazionale dell’U.I.C. 

LORO SEDI 

  

  

A distanza di cinque anni è emersa la necessità di sollecitare regioni ed enti locali alla 
programmazione di nuovi interventi indirizzati verso soggetti con gravi e permanenti 
limitazioni della propria autonomia personale. 

Gli scopi dell’iniziativa legislativa sono, in sostanza, due: evitare ingiustificati ricoveri di 
handicappati gravi mediante adeguati sostegni alle famiglie e garantire alle suddette persone 
il diritto, nei limiti del possibile, ad una vita indipendente. 

  

A scopo informativo e per le valutazione di competenza, si riporta qui di seguito il testo 
coordinato degli articoli della legge 104/92, così come risultante dalle integrazioni apportate 
dalla legge 162/98.  

Art. 10 

Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità 

  

1 I comuni, anche consorziati tra loro o con, le province, le loro unioni, le comunità montane e 
le unità sanitarie locali, nell'ambito delle competenze in materia di servizi sociali loro attribuite 
dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, possono realizzare con le proprie ordinarie risorse di 
bilancio, assicurando comunque il diritto alla integrazione sociale e scolastica secondo le 
modalità stabilite dalla presente legge e nel rispetto delle priorità degli interventi di cui alla 



legge 4 maggio 1983, n. 184, comunità alloggio e centri socio-riabilitativi per persone con 
handicap in situazione di gravità. 

1-bis. Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare servizi e prestazioni per la tutela 
e l'integrazione sociale dei soggetti di cui al presente articolo per i quali venga meno il 
sostegno del nucleo familiare. 

2. Le strutture di cui alla lettera 1) e le attività di cui alla lettera m) del comma 1 dell'articolo 8 
sono realizzate d'intesa con il gruppo di lavoro per l'integrazione scolastica di cui all'articolo 
15 e con gli organi collegiali della scuola. 

3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, previo 
parere della regione sulla congruità dell'iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla 
realizzazione, e al sostegno di comunità-alloggio e centri .socio-riabilitativi per persone 
handicappate in situazione di gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficienza (IPAB), società cooperative e organizzazioni di 
volontariato iscritte negli albi regionali. 

4. Gli interventi di cui ai commi l e 3 del presente articolo possono essere realizzati anche 
mediante le convenzioni di cui all'articolo 38. 

5. Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il funzionamento, le comunità-alloggio e 
i centri socio-riabilitativi devono essere idonei a perseguire una costante socializzazione dei 
soggetti ospiti anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i servizi pubblici e il volontariato. 

6. L’approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o privati concernenti 
immobili da destinare alle comunità alloggio ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e 3, 
con vincolo di destinazione almeno; ventennale all'uso effettivo dell'immobile per gli scopi di 
cui alla presente legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa specifica destinazione, 
fatte salve le norme previste dalla. legge 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni 
e dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1985. n. 431, costituisce variante del piano regolatore. Il venir meno dell'uso effettivo 
per gli scopi di cui alla presente legge prima del ventesimo anno comporta il ripristino della 
originaria destinazione urbanistica dell'area. 

… 

Art. 39 

  

Compiti delle regioni 

  

1. Le regioni possono provvedere, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad interventi 
sociali, educativo-formativi e riabilitativi nell’ambito del piano sanitario nazionale, di cui 
all’articolo 53 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni, e della 
programmazione regionale dei servizi sanitari, sociali e formativo-culturali. 

2. Le regioni possono provvedere, sentite le rappresentanze degli enti locali e le 



principali organizzazioni del privato sociale presenti sul territorio, nei limiti delle proprie 
disponibilità di bilancio: 

a) a definire l’organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi delle prestazioni, nonché i criteri per 
l’erogazione dell’assistenza economica integrativa di competenza dei comuni; 

b) a definire, mediante gli accordi di programma di cui all’articolo 27 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, le modalità di coordinamento e di integrazione dei servizi e delle prestazioni 
individuali di cui alla presente legge con gli altri servizi sociali, sanitari, educativi, anche 
d’intesa con gli organi periferici dell’Amministrazione della pubblica istruzione e con le 
strutture prescolastiche o scolastiche e di formazione professionale, anche per la messa a 
disposizione di attrezzature, operatori o specialisti necessari all’attività di prevenzione, 
diagnosi e riabilitazione eventualmente svolta al loro interno; 

c) a definire, in collaborazione con le università e gli istituti di ricerca, i programmi e le 
modalità organizzativi delle iniziative di riqualificazione ed aggiornamento del personale 
impiegato nelle attività di cui alla presente legge; 

d) a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui all’articolo 38,:le attività di ricerca e 
di sperimentazione di nuove tecnologie di apprendimento e di riabilitazione, nonché la 
produzione di sussidi didattici e tecnici; 

e) a definire le modalità di intervento nel campo delle attività assistenziali e quelle di accesso 
ai servizi; 

f) a disciplinare le modalità del controllo periodico degli interventi di inserimento ed 
integrazione sociale di cui all'articolo 5, per verificarne la rispondenza all'effettiva situazione di 
bisogno; 

g) a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
i criteri relativi all'istituzione e al funzionamento dei servizi di aiuto personale; 

h) ad effettuare controlli periodico sulle aziende beneficiarie degli incentivi e dei contributi di 
cui all'articolo 18, comma 6, per garantire la loro effettiva finalizzazione all'integrazione 
lavorativa delle persone handicappate; 

i) a promuovere programmi di formazione di personale volontario da realizzarsi da parte delle 
organizzazioni di volontariato; 

l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei contributi per assistenza 
erogati sul territorio anche da enti pubblici e enti o associazioni privati, i quali trasmettono alle 
regioni i rispettivi bilanci, secondo modalità fissate dalle regioni medesime; 

l-bis) a programmare interventi di sostegno alla persona e familiare come prestazioni 
integrative degli interventi realizzati dagli enti locali a favore delle persone con 
handicap di particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, mediante forme di 
assistenza domiciliare e di aiuto personale, anche della durata di 24 ore, provvedendo 
alla realizzazione dei servizi di cui all'articolo 9, all'istituzione di servizi di accoglienza 
per periodi brevi e di emergenza, tenuto conto di quanto disposto dagli articoli 8, 
comma 1, lettera i), e 10, comma 1, e al rimborso parziale delle spese documentate di 
assistenza nell'ambito di programmi previamente concordati; 



l-ter) a disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una vita indipendente alle 
persone con disabilità permanente e grave limitazione dell'autonomia personale nello 
svolgimento di una o più funzioni essenziali della vita, non superabili mediante ausili 
tecnici, le modalità di realizzazione di programmi di aiuto alla persona, gestiti in forma 
indiretta, anche mediante piani personalizzati per i soggetti che ne facciano richiesta, 
con verifica delle prestazioni erogate e della loro efficacia. 

… 

Art. 41. 

  

Competenze del Ministro per gli affari sociali  

e costituzione del Comitato nazionale 

per le politiche dell'handicap 

  

1. Il Ministro per gli affari sociali coordina l'attività delle Amministrazioni dello Stato competenti 
a realizzare gli obiettivi della presente legge ed ha compiti di promozione di politiche di 
sostegno per le persone handicappate e di verifica dell'attuazione della legislazione vigente in 
materia. 

2. I disegni di legge del Governo contenenti disposizioni concernenti la condizione delle 
persone handicappate sono presentati .previo concerto con il Ministro per gli affari sociali. Il 
concerto con il Ministro per gli affari sociali è obbligatorio per i regolamenti e per gli atti di 
carattere generale adottati in materia. 

3. Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, è istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri il Comitato nazionale per le politiche dell'handicap. 

4. Il Comitato è composto dal Ministro per gli affari sociali, che lo presiede dai Ministri 
dell'interno, del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza 
sociale, nonché dai Ministri per le riforme istituzionali e gli affari regionali e per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. Alle riunioni del Comitato possono essere chiamati 
a partecipare altri Ministri in relazione agli argomenti da trattare. 

5. Il Comitato è convocato almeno tre volte l'anno, di cui una prima della presentazione al 
Consiglio dei ministri del disegno di legge finanziaria. 

6. Il Comitato si avvale di: 

a) tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome ai 
sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418; 

b) tre rappresentanti degli enti locali designati dall'Associazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI) e un rappresentante degli enti locali designato dalla Lega delle autonomie locali; 



c) cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni in possesso dei requisito di 
cui agli articoli 1 e 2 della legge 19 novembre 1987, n. 476,.che svolgano attività di 
promozione e tutela delle persone handicappate e delle loro famiglie; 

d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 

7. Il Comitato si avvale dei sistemi informativi delle Amministrazioni in esso rappresentate. 

8. Il Ministro per gli affari sociali, entro il 15 aprile di ogni anno, presenta una relazione al 
Parlamento sui dati relativi allo stato di attuazione delle politiche per l’handicap in Italia, 
nonché sugli indirizzi che saranno seguiti. A tal fine le Amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti 
locali trasmettono, entro il 28 febbraio di ciascun anno. alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri tutti i dati relativi agli interventi di loro competenza disciplinati dalla presente legge. 
Nel primo anno di applicazione della, presente legge la relazione è presentata entro il 30 
ottobre. 

9. Il Comitato, nell’esercizio delle sue .funzioni, è coadiuvato da una commissione 
permanente composta da un rappresentante per ciascuno dei Ministeri dell'interno, delle 
finanze, del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza 
sociale, dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, nonché da tre rappresentanti 
della Presidenza del Consiglio dei ministri di cui uno del Dipartimento per gli affari sociali, uno 
del Dipartimento per gli affari regionali, uno del Dipartimento per la funzione pubblica. la 
commissione è presieduta dal responsabile dell'Ufficio per le problematiche della famiglia, 
della terza età, dei disabili e degli emarginati, del Dipartimento per gli affari sociali. 

  

Art. 41-bis 

Conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap 

  

1. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, promuove indagini statistiche e 
conoscitive sull'handicap e convoca ogni tre anni una conferenza nazionale sulle 
politiche dell'handicap alla quale invita soggetti pubblici, privati e del privato sociale 
che esplicano la loro attività nel campo dell'assistenza e della integrazione sociale 
delle persone handicappate. Le conclusioni di tale conferenza sono trasmesse al 
Parlamento anche al fine di individuare eventuali correzioni alla legislazione vigente. 

  

Art. 41-ter 

Progetti sperimentali. 

  

1. Il Ministro per la solidarietà sociale promuove e coordina progetti sperimentali aventi 
per oggetto gli interventi previsti dagli articoli 10, 23, 25 e 26 della presente legge. 



2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, d’intesa con la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, definisce i 
criteri e le modalità per la presentazione e la valutazione dei progetti sperimentali di cui 
al comma 1 nonché i criteri per la ripartizione dei fondi stanziati per il finanziamento 
dei progetti di cui al presente articolo. 

  

Infine, l’articolo 3 della legge 162/98 dispone la copertura finanziaria, stanziando, in totale, 37 
miliardi per il 1998, 106 miliardi per il 1999 e 59 miliardi per il 2000, da ripartire tra le regioni, 
tenuto conto del numero dei soggetti con handicap grave. 

Cordiali saluti. 

  

IL PRESIDENTE NAZIONALE 

Prof. Tommaso Daniele 


